XI° INCONTRO

LA MESSA come il CESTO della condivisione

La moltiplicazione dei pani

Gv 6,1-15


1Dopo questi fatti, Gesù andò all`altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 2e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. 3Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 4Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 5Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». 6Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. 7Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». 8Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 

9«C`è qui un ragazzo che ha cinque pani d`orzo e due pesci; ma che cos`è questo per tanta gente?». 

10Rispose Gesù: «Fateli sedere». C`era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. 11Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. 12E quando furono saziati, disse ai discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». 13Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d`orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.


14Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: «Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!». 15Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.

Speranze future 

(Dal fascicolo N° 10 dei cresimandi)
Tu, giovane, dopo aver guardato nella bisaccia, quale delle tue risorse pensi di  poter mettere nel cesto della condivisione?

Sono davvero le piccole cose a compiere i miracoli? Hai delle speranze in merito?

1. Un po’ di tutto

Io nel cesto della condivisione metterei un occhio per i cechi, un orecchio per i sordi, metà della mia voce per i muti, un po’ della mia vita per i ragazzi che muoiono troppo presto, un po’ della mia gioventù per gli anziani, un po’ di salute per i malati, un po’ di tranquillità per gli assassini.

Amore per chi non ne ha mai ricevuto, fratellanza per chi non conosce cosa voglia dire avere fratelli, amicizia per chi non ha amici, un po’ di cultura “italiana” per gli stranieri, un po’ di allegria per chi è triste, un po’ di ottimismo ai pessimisti, un po’, un po’, un po’…. 

Un po’ di tutto per chi può averne  bisogno.  

L’amore, la fratellanza, l’allegria sono i veri valori della vita che ciascuno può donare, senza nessuno sforzo, senza la pretesa di essere contraccambiati. Regalare un sorriso, per esempio, non costa nulla, ma fa vivere meglio chi lo riceve, anche se non risolverà del tutto i suoi problemi.

P.S. Chiedo scusa per gli errori, ma penso di avere espresso le mie idee.

Roberto 87
2. Lo sguardo di un bambino

Io penso che l’altruismo sia una delle più belle virtù che un uomo possa possedere. Non è semplice mettere a disposizione degli altri qualcosa che potrebbe risultare indispensabile per noi stessi.

Io non credo di possedere delle qualità particolari, ma penso di essere molto altruista e di questo ne sono davvero felice. Penso che, dopo aver guardato nella mia bisaccia, condividerei con gli altri proprio il mio altruismo per far capire a tutti che se dividi qualcosa con un’altra persona, dopo ti sentirai soddisfatto a prescindere se questi ti ringrazierà o no.

Per quanto riguarda le piccole cose, sì, credo che siano esattamente quelle a fare la differenza nella vita di ognuno e in questo passo del vangelo il ragazzo con la sua semplicità e la sua inconsapevolezza, ha compiuto un grande miracolo per mezzo di Gesù. Non dico che ognuno di noi debba aspirare a tanto, ma sicuramente ciascuno può dare il suo contributo con un piccolo gesto che servirà  a dar vita  a qualcosa di molto grande.

Ricordo benissimo di quando (avevo circa sei anni)  mia madre ebbe un incidente stradale e fu ricoverata in ospedale. Un giorno mia zia mi disse che aveva conosciuto un bambino ricoverato nel reparto di fronte e mi chiese, siccome era sempre solo, se quel pomeriggio volevo stare un po’ con lui. Non ebbi alcun problema: presi un cavallo dalla cesta dei giocattoli e andai in ospedale. Andavo pazzo per quel cavallo!... Mentre giocavo con quel bambino mi accorsi che il cavallo gli piaceva più di quanto piacesse a me, così, senza pensarci due volte, glielo regalai. Mi ringraziò e rimase a fissarmi. Non dimenticherò mai il suo sguardo. Chissà che non siano stati proprio i suoi occhi a farmi credere nelle piccole cose e nell’altruismo!

Elio 86
La MESSA e la FEDE

(Dal fascicolo N° 20)

1.Una buona parola per tutti

La fede è un valore talmente intimo e personale che ognuno di noi la vive e la interpreta a suo modo, secondo il proprio carattere, la propria cultura, la propria esperienza.

Personalmente, a causa di varie situazioni che non sto qui ad elencare, ho passato molto tempo da sola e di certo questo tempo l’ho usato per guardarmi dentro e riflettere sulle varie tematiche della vita in maniera approfondita. Quindi, voglio dire, che la solitudine che dapprima ho subito, ho imparato poi a considerarla come situazione positiva, se sfruttata per migliorare me stessa; e devo dire che oggi quasi quasi la amo.

Mi ritengo una persona sensibile e profonda e, proprio quando sono sola, tra i vari pensieri mi sono posta domande anche sulla fede… chi è Dio?... siamo solo di passaggio?... e… dove andremo a finire? Naturalmente queste sono domande che irrimediabilmente restano senza risposta; so di certo però che, piuttosto che perdere pomeriggi con le “amiche”, preferisco dare spazio ai miei buoni propositi, ad arrovellarmi il cervello per trovare soluzioni ai vari problemi di questa o quell’altra persona, a trovare una parola buona per tutti, anche per chi non la merita, a volte.

Quindi, torno a dire che secondo me la fede intesa come “messa in pratica”, secondo gli insegnamenti della Chiesa, si può benissimo vivere anche in solitudine, è ovvio, però, che frequentare assiduamente o periodicamente la Chiesa, completerebbe il buono che c’è in noi; ma il tran - tran della vita, a volte, ci impedisce di dedicarci a tutto quello che vorremmo, anche se mi rendo conto, noi adulti a volte, adottiamo questo tipo di comportamento per giustificare le nostre mancanze. E’ il caso dunque di recitare un “mea culpa” e di provare sempre a migliorare.

Fam. De Angelis
2. le chiese saranno sempre più vuote.

Secondo noi ciascuno può vivere la propria fede come meglio crede, anche in solitudine. Noi però crediamo che la fede ha anche una dimensione sociale e politica per cui noi preferiamo viverla in modo collettivo, perché, se parliamo, se discutiamo, se ci confrontiamo riusciamo a comprendere meglio certi eventi, a crescere in maniera più obbiettiva e riusciamo anche a tranquillizzare le coscienze, poiché, spesse volte, i nostri dubbi coincidono con i dubbi degli altri e questo magari ci dà sollievo e non ci fa sentire così diversi dagli altri.

Rimaniamo sconcertati quando però pensiamo al monachesimo o a particolari ordini di suore o frati, ci sembra che tutto ciò sia contraddittorio con la fede e con il Vangelo di Gesù. Come possono questi individui, così separati nei loro conventi confrontarsi, aiutare amare il prossimo e predicare la fede in Dio?

Per quanto poi riguarda la messa, un aggettivo per poterla definire, senza cadere nella banalità, è a dir poco “medioevale”, il prete, padrone assoluto della verità, non parla ma predica, spesso in maniera incomprensibile ed arrogante, giudica l’operato di noi fedeli ed emette sentenze. Quelle poche volte che ho assistito alla messa credo che Dio non sia stato molto orgoglioso di me, e un prete “tradizionale” direbbe che sono in peccato mortale, perché, anche se ho cercato con tutta la mia buona volontà, non sono mai riuscita a concentrarmi e a seguire, senza perdermi nei miei pensieri, quello che il prete diceva.

Non voglio dilungarmi e stare qui ad elencare tutte le eresie, tutte le contraddizioni adottate dalla Chiesa cattolica nel corso della storia, ma sono certa che se la strategia sarà ancora questa, se i suoi colleghi continueranno ad assumere questi atteggiamenti nei confronti dei fedeli, le chiese saranno sempre più vuote.

Famiglia Sugamele

3. Nella messa la vita

La messa, secondo i dettami di Cristo, dovrebbe essere il momento in cui la comunità dei fedeli s’incontra per celebrare insieme l’Eucarestia…. Invece a me le messe cui negli ultimi tempi ho partecipato (soprattutto celebrazioni di nozze, comunioni e funerali) sono sembrate piuttosto un insieme di formule, botta e risposta tra uno che parla credendo di possedere “la verità” e gli altri che adempiono ad un rito-dovere. 

Io non sono cattolica, cristiana, la mia fede pensandoci bene, è veramente più un fatto da vivere in solitudine, ha una sua particolarità ed è più individuale che collettiva. Il mio è un credere più intimistico, che sento solo con alcune persone e in alcune situazioni particolari, che non sono rituali fatti di parole sempre uguali.

Io credo che la Chiesa, se vuole riavvicinare le persone, deve modificare e smontare alcune modalità che danno l’idea di essere certezze incrollabili, deve avvicinarsi alla gente, alla vita vera, quella vissuta tutti i giorni al lavoro, in casa, per le strade, al supermercato, avvicinarsi ai problemi veri della gente aiutandoli con il confronto e il sostegno e non con il giudizio, l’immutabilità, le formule.

Don G., nutro per lei una stima particolare proprio perché mi sembra di vedere in lei una modalità di vivere la comunità cristiana che si sforza di andare verso questa direzione.

Fam. Montegiorgi 

La MESSA inizia in famiglia 

(Dal fascicolo N° 19)


1. A me piace pregare
Oggi ho chiesto ai miei genitori di recitare il “Padre Nostro”; entrambi l’hanno saputo dire. Papà mi ha fatto notare che nella preghiera chiediamo a Dio di perdonarci i peccati, ma non sempre gli uomini sono disposti a perdonarsi fra di loro.

Io ho chiesto come mai non recitano spesso le preghiere; loro mi hanno spiegato che si può pregare in diversi modi.

Quando insieme parliamo di come è giusto comportarsi, quando ci spiegano perché bisogna volersi bene e non litigare  tra fratelli, quando discutiamo su come comportarci con gli amici, quando ci parlano dei nonni che stanno in cielo.

A me piace questo modo di pregare, ma ho chiesto ai miei genitori di pregare anche nel modo tradizionale, come faccio quando dormo dai nonni: prima di addormentarci recitiamo “Padre Nostro e l’Ave Maria”.

Marta 
2. Per questo mi sgriderete

No, non ho mai pregato con i miei genitori. O almeno non lo ricordo. Se lo abbiamo fatto è successo sicuramente quando ero piccola. Negli ultimi tempi (siccome i miei genitori sono divorziati) è successo che per qualche cerimonia; battesimi, cresime e cosi via ho partecipato e pregato con uno dei mie genitori e con la mia famiglia.

Però siccome mio padre è credente e mia madre lo è stata; tutti e due conoscono il “Padre Nostro”. Ma anche se mi vergogno un po’ a dirlo io non conosco il Padre Nostro. Perché? Perché i miei genitori hanno voluto che io decidessi da sola che cosa imparare della religione. Mi hanno permesso di scegliere cosa fare ed hanno aspettato che io crescessi per poi decidere da sola. E io ne sono contenta! Anche se per questo mi sgriderete: io ora non ci penso ad impararlo e confesso che non ho tempo.

Agnese

3. Almeno una o due volte alla settimana

Io non credo di avere mai pregato con i miei genitori. Loro mi dicono che pregano soprattutto nell’intimità quando ne sentono la necessità o il bisogno. Nemmeno loro sono stati educati a pregare in famiglia abitualmente, del resto non si può dire che siano assidui praticanti.

Abbiamo pregato insieme solo in chiesa e durante la messa.

Comunque io vorrei che almeno una o due volte alla settimana venisse fatta la preghiera in famiglia, però in questi giorni non è possibile perché mia sorella sta all’ospedale, si potrebbe pregare ma io vorrei che ci fossero tutti, e prego per questo, anche perché succede raramente di stare tutti insieme durante la settimana, a causa degli impegni di mamma e papà.

I miei genitori sanno il “Padre Nostro”.

Alessio

4. Davanti al caminetto

Io prego più con mamma che con papà. Mamma ha più tempo da stare con noi, papà poverino lavora tutto il giorno, e quando torna è stanco. Domenica gli ho chiesto di dire il “Padre Nostro” con me, e ci siamo messi davanti al caminetto e abbiamo detto qualche preghiera. Con mamma qualche domenica e qualche pomeriggio andiamo a messa. La messa che celebri tu Don Gaetano a me piace molto, perché non mi annoia, e invece quando vado nelle altre chiese il tempo non passa più.

Tutte le sere quando vado a letto, mamma e papà quando vengono per darmi la buonanotte, mi dicono di fare una preghierina a Gesù Bambino, e allora io la faccio assieme al mio fratellino e io gli dico di seguirmi, ma lui è piccolo e si mette a cantare, poi finiamo per litigare così io la dico in silenzio.

Sara 





Lavoro da svolgere a casa





GENITORI - Dopo aver letto le testimonianze dei cresimandi e dei comunicandi, che idea vi siete fatto dei ragazzi e dei bambini di oggi? Vi ritrovate nei loro discorsi? Pensate di poter fare qualcosa in più per i vostri figli? Cosa?





FIGLI – Le persone che ti vogliono bene ti chiedono cosa vorresti come dono. Cosa, avendola, ti farebbe veramente felice?








